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Moderatore: 
Guzman Carriquiry, Sotto Segretario Pontificio Consiglio per il Laici.

Moderatore: Per il ciclo Incontri organizzati dal Meeting in collaborazione con la Fondazione per la Sussidiarietà e la Compagnia delle Opere, oggi parliamo del Brasile. In verità credo che in quasi tutte le edizioni del Meeting si è parlato del Brasile e ne dovremo parlare ancora e sempre di più. Non si può infatti ignorare questo gigante emergente, grande semi-continente: più di 8 milioni e mezzo di Kmq con più di 180 milioni di abitanti, primo produttore mondiale di carne, primo produttore mondiale di numerose derrate agricole, primo produttore mondiale di vari prodotti agro-industriali. Paese che conta su una consistente industrializzazione, sviluppata al tempo di Getulio Vargas , proseguita con Juscelino Kubitschek che è il fondatore  del laB di Brasilia. Poi ancora con il boom industriale della prima parte del decennio del ’70, nel governo militare e ancora con l’internazionalizzazione dell’economia e la modernizzazione tecnologica negli ultimi governi di Fernando cardoso e Luis Ignacio Da Silva. Il Brasile gode di enormi risorse energetiche, tra 20 anni sarà autosufficiente in materia di petrolio e minerali, basti pensare che è il 3° produttore mondiale di Uranio che viene anche arricchito con tecnologia brasiliana. L’odierna crescita del Paese, che raggiunge quasi il 5%, è considerata più o meno mediocre date le possibilità del Paese. Non gli manca niente neppure vaste fasce di povertà e di fame, un debito colossale e le maggiori disuguaglianze sociali del mondo intero. Con il Brasile bisognerà fare i conti nella configurazione dell’ordine mondiale nei prossimi decenni. E’ il Paese leader dell’America del Sud, della nascente Unione Sudamericana e senza di esso nulla sarà possibile per il Sud America. Allo stesso tempo è Global-trader, interlocutore principale nelle negoziazioni con gli Stati Uniti e con l’Unione Europea nonché in quelle multilaterali dell’Organizzazione Mondiale per il Commercio e attivo protagonista dell’intensificarsi dei rapporti con la Cina, con l’India e il Sudafrica. Il Brasile ci interessa ancora perché è il Paese con il maggior numero di cattolici del mondo intero, con il maggior numero di circoscrizioni ecclesiastiche del mondo cattolico. Secondo Paese del mondo per numero di battesimi annui, 5° Paese del mondo come numero di ordinazioni sacerdotali per anno. Le statistiche, però, indicano anche che tra il 1970 e il 2000 è il Paese che ha visto 20 milioni di cattolici migrare verso altre comunità cristiane e sette. Se nel destino del Brasile è in gioco, in buona misura, il destino del Sud America, potremo anche dire che nel destino del Brasile si rispecchia in certa misura anche, almeno per i prossimi decenni, il destino della cattolicità. Queste possibilità, questi compiti, questi grandi orizzonti che il Paese ha davanti a sé, oggi sembrano offuscati da una tremenda crisi politica trascinata da abitudinarie forme di corruzione che il Partito dei Lavoratori, il partito del Governo Lula, ha perfezionato ed esasperato. Si sta molto indebolendo la grande speranza che questo governo aveva suscitato nella società brasiliana, nonostante gli indicatori economici siano positivi e il Paese dimostri una grande tenuta del suo tessuto democratico. Direi che stanno crollando le componenti ideologiche e utopistiche di questa speranza. La tradizione socialista da una parte - che trascina anche la socialdemocrazia - e dall’altra parte la teologia della liberazione, le comunità ecclesiali di base, quella costellazione ideologica che fu l’humus che aveva alimentato in buona misura il Partito dei Lavoratori, si sono esaurite come fattore propulsivo-creativo nella società brasiliana. Oggi, perciò, in questo incontro, tavola rotonda, vogliamo proporvi autentici segni di speranza, fondati non su discorsi ideologici, di potere, ma nel destarsi della libertà delle persone capaci di affrontare i bisogni di pane, di terra, di case, di lavoro, di nuovo habitat, di ricostruzione della vita del popolo e della speranza del Paese. Questo spiega il titolo dell’incontro: La vita rinasce in Brasile. Per questo siamo onoratissimi e grati di contare sulla presenza e sui competenti interventi di coloro che ci accompagnano in questo tavolo. Sono presenti il Senatore, Sottosegretario al Ministero degli Affari Esteri con delega per l’America Latina, Giampaolo Bettamio, il Direttore Generale per la Cooperazione e lo Sviluppo del Ministero degli Affari Esteri Italiano Giuseppe Deodato, Roberto Moussalem De Andrade, Ministro dello Sviluppo Urbano dello Stato di Bahia, che ci onora in modo particolare per la sua presenza al Meeting (ogni edizione del Meeting trova la presenza di alte personalità civili ed ecclesiastiche del Brasile, e questo è un bene per l’amicizia tra i popoli), Fabrizio Pellicelli, Responsabile  dei Progetti Fondazione AVSI Salvador-Bahia-Brasile e Marcos Zerbini, Presidente del Movimento Lavoratori Senza Terra di San Paolo del Brasile. Do la parola, per cominciare, al Sottosegretario al Ministero degli Affari Esteri con delega per l’America Latina, Senatore Giampaolo Bettamio, che certamente ci introdurrà nei rapporti tra l’Italia e il Brasile e ci parlerà dell’interesse con il quale l’Italia segue le vicissitudini di questo grande Paese e delle modalità di intervento italiano in Brasile.

Giampaolo Bettamio: Grazie. Io credo che per introdurre si debba sottolineare il fatto positivo che nelle riflessioni che il Meeting ha organizzato sul concetto guida della libertà, di cui ieri e ieri l’altro abbiamo sentito due vere e proprie lezioni, il Meeting abbia inserito una riflessione, anzi più riflessioni, sul problema della cooperazione allo sviluppo e abbia scelto come una delle aree privilegiate per queste riflessioni il Brasile. La cooperazione allo sviluppo si inserisce bene nel concetto di libertà, perché non può dirsi certamente libero colui che è tenuto ad un livello di sussistenza che rasenta l’indigenza, così come non può dirsi libero colui che è tenuto in condizioni di analfabetismo, e deve delegare ad altri anche la sua stessa firma. Non è libero un uomo che lotta per sopravvivere, non è libero un uomo che non riesce a capacitarsi di quello che si legge e si scrive intorno a lui. Il concetto di cooperazione allo sviluppo è un concetto in piena evoluzione e riguarda non tanto e non più soltanto la quantità di sviluppo che riusciamo a produrre, quanto la qualità di questo sviluppo, che deve avere come punto di partenza il rispetto della dignità umana di cui ogni uomo è titolare. Dicevo, bene ha fatto il Meeting a scegliere come punto di riferimento il Brasile. Il Brasile è un continente, come è stato ricordato, fornito di una enorme ricchezza e di sacche di povertà paurose. Il Brasile ha un reddito pro-capite che sfiora quello degli Stati Uniti, quasi 6 mila dollari e delle sacche di povertà che rasentano come dicevamo, l’indigenza e l’analfabetismo. Questo reddito pro-capite così elevato è una delle ragioni che, secondo le norme internazionali, impedisce un’attività di doni nella cooperazione allo sviluppo ed anche una serie di provvidenze che invece possono essere convogliate in quei Paesi il cui reddito pro-capite è basso. Il problema del Brasile è che questo reddito pro-capite di 6.600 dollari circa annui è concentrato nelle mani dello 0,01 della popolazione. Sono 5 mila famiglie che detengono il 50% della ricchezza brasiliana, l’altro 33% dei brasiliani, circa 60 milioni di persone, vive sotto la soglia della povertà. Il problema è che di questi 56 milioni di persone, 25 milioni sono bambini. Allora quando noi intitoliamo la nostra riflessione La vita rinasce in Brasile, intendiamo dare un messaggio di speranza, intendiamo dire che vi sono segnali che quello che non c’era prima sta apparendo per la prima volta. La cooperazione italiana è fortemente impegnata in questo tentativo di far rinascere la vita con una serie di interventi che hanno nella lotta alla povertà e nel programma per l’infanzia i punti cardinali. E’ uno sforzo notevole, perché gli investimenti del Governo Italiano in Brasile ammontano a 18 milioni di Euro e riguardano il  problema dell’ambiente, della sicurezza alimentare e della tutela delle biodiversità. Vi do un flash su questi tre interventi perché indicano una rotta di marcia diversa dagli accordi commerciali o delle Joint-venture industriali. Diversa perché in questa linea di interventi il punto principale è certamente sollevare le condizioni quantitative di ricchezza ma senza disgiungere questo da una visione qualitativa della  dignità delle persone con le quali si opera. Uno dei primi interventi, per esempio, del Governo Italiano nel settore dell’ambiente in Brasile è stato quello di mettere sotto controllo l’inquinamento di una lunga parte delle coste brasiliane. Abbiamo investito 2 milioni di Euro per questo programma e abbiamo puntato su coloro che sono i beneficiari del programma e cioè gli abitanti di una estesissima favela. Questa, se non risanata, avrebbe avuto delle grosse ripercussioni negative non soltanto sulla salute pubblica e sulla mortalità infantile ma avrebbe fatto scomparire ogni forma di guadagno per quelle persone, cioè per le piccole unità di commercio locali.  Quindi noi abbiamo cercato non soltanto di risolvere un problema pratico ma anche di fare in modo che le stesse popolazioni, una volta cessato l’intervento straordinario, fossero esse stesse capaci di autogestirsi. Abbiamo perciò impiegato 1 milione di Euro per la formazione tecnica degli amministratori locali, in modo tale che, passata l’emergenza, potessero essere in qualche modo protagonisti del loro sviluppo ambientale. Tanto è che il Governo Brasiliano, passata l’emergenza, ha chiesto all’Italia di realizzare un nuovo programma triennale, questa volta non più basato sull’emergenza ma sulla tutela dell’ambiente e questo programma è stato messo in essere con uno sforzo di 2 milioni di Euro da parte nostra. Questo lo dico perché vorrei sempre che fosse chiaro l’aggancio fra un’attività di cooperazione allo sviluppo basata sul commercio, sulla formazione, sull’arricchimento di queste popolazioni e la formazione dal punto di vista umano della gente con la quale noi veniamo in rapporto. Lo stesso è avvenuto anche nella sicurezza alimentare che non va mai disgiunta dalle problematiche ambientali e per le quali il nostro Paese è stato addirittura scelto dalla Banca Mondiale. Questo lo dico non per orgoglio di Paese ma perché questa linea coraggiosa della nuova cooperazione allo sviluppo ha avuto un riconoscimento internazionale. La Banca Mondiale ha scelto l’Italia come Paese pilota sia per la quantità che per la qualità dei progetti di tutela dell’ambiente e lotta alla povertà. Noi ci concentriamo soprattutto su due settori: la povertà urbana e il sostegno all’infanzia. La lotta alla povertà urbana inizia praticamente 20 anni fa. Da 20 anni l’Italia è impegnata a svolgere una funzione, nel contesto internazionale, per la lotta alla povertà. Anche in questa ottica, siamo passati dal concetto tradizionale che significava il diritto alla casa, ad un concetto meno tradizionale e più coraggioso che riguarda  non solo la casa ma anche il diritto all’abitare che prevede la creazione di tutta una serie di servizi che vanno dalla scuola alla sanità, alla maternità, ai luoghi di socializzazione che caratterizzano il modo di abitare, l’habitat vero e proprio. Costruiamo sì ma in una visione complessiva, integrata, omogenea che guardi anche e soprattutto alla crescita umana di queste persone. Abbiamo tenuto conto di due o tre principi che credo siano importanti. Innanzitutto, anche in questo settore, abbiamo puntato sul principio di sussidiarietà e cioè sulla valorizzazione dei corpi intermedi di cui la società brasiliana è molto ricca ma molto statica. Anche qui non la quantità ma la qualità. Senza questa valorizzazione dei corpi intermedi, la sussistenza diventa il solo punto di riferimento. Il secondo principio a cui ci ispiriamo è che non dobbiamo fare un opera di colonizzazione. Occorre coinvolgere le autorità locali e il governo in questa opera di risanamento e devo dire che, avendo visitato due volte quei posti e avendo avuto modo di parlare con il governo brasiliano, vi è un’interessante evoluzione nell’approccio politico del problema delle favelas da parte del governo brasiliano. Fino alla metà degli anni ’90, il governo brasiliano riteneva che il problema della favelas fosse cercare di dare una sistemazione all’inurbamento disordinato che veniva dalla crescita smodata della popolazione brasiliana. Dalla metà degli anni ’90 in poi anche il governo brasiliano ha capito che la lotta alla povertà urbana, cioè alla creazione di condizioni di habitat, è un investimento perché trasformare i favelados in cittadini e le favelas in quartieri è un passaggio decisivo per il miglioramento del contesto urbano nel suo complesso. Su questo noi abbiamo avuto enormi discussioni con i governanti locali ma ora sono loro a sollecitarci a fare in modo che vengano create situazioni abitative dignitose per i favelados. Tant’è vero, e questo è il terzo aspetto del nostro intervento, che il Brasile ha approntato una legge federale che si chiama Statuto delle Città, per andare verso la piena integrazione delle favelas nel contesto cittadino. Questo per quanto riguarda l’habitat. L’altro grosso campo di impegno è la tutela dell’infanzia. Anche questa non è una questione quantitativa, di ragazzi che bisogna togliere dall’abbandono, dalla miseria, dall’analfabetismo ma comporta dare un sostegno educativo che non si limiti alla semplice istruzione e vada verso una maturazione della personalità di questi ragazzi, di questi bambini soprattutto. Toglierli dalla strada è un’opera di carità, è dare loro un settore dove possano crescere, è dare loro la possibilità di sviluppo autonomo anche senza programmi di emergenza. Naturalmente ciò non vuol dire diminuire l’impegno nella lotta al traffico dei minori, ma è tutta la cooperazione italiana che segue questo filone, senza avere in mente solo ciò che produce nell’immediato il sollievo o i mezzi di sussistenza immediata. Io vorrei fermarmi qui, con un ultimo accenno, anche per introdurre chi mi seguirà, al  programma Riviera Azul a Salvador de Baje  in Brasile. Dico, soltanto per darvi la dimensione del fenomeno, che El Salvador, che era la capitale dell’emigrazione portoghese, è oggi la terza città popolata in Brasile, con quasi quattro milioni di abitanti. Dieci anni fa erano quattrocentomila, oggi sono quattro milioni. C’è stato un inurbamento selvaggio nelle favelas e l’area di queste favelas congloba la metà di questa popolazione. Il programma di cui vi parlerà tra un istante il suo autore, è un programma che comprende un’area di quattro chilometri quadrati con 130mila abitanti cioè più degli abitanti della città di Rimini. Voi immaginate che cosa ha voluto dire l’inurbamento selvaggio di questa gente che si è riversata in queste favelas. Immaginate qual è stata la fatica di disciplinare, ordinare, cercare di alleviare nell’immediato le condizioni di invivibilità. Questo è il quadro del programma alla cooperazione e lo sviluppo, il nuovo quadro di programma che il nostro paese è impegnato a dare. Non lo fa direttamente, lo fa attraverso la Banca Mondiale. Noi depositiamo i nostri programmi e i nostri mezzi per realizzare questi programmi presso la Banca Mondiale e questo è un nuovo passaggio che ha fatto strada anche nella cooperazione di altri paesi. Adesso io prego chi vorrà seguirmi di approfondire questo programma perché effettivamente è uno dei fiori all’occhiello del nostro nuovo modo di concepire la cooperazione. Grazie .

Moderatore: Ringraziamo molto il senatore Bettamio della sua presenza come amico del Meeting e del suo competente intervento che dimostra il vivo, fattivo interesse con il quale l’Italia segue le vicissitudini del Brasile e ne coopera allo sviluppo specialmente nella lotta alla povertà. Lotta alla povertà che il governo del presidente ha voluto affrontare con diversi programmi sociali: borse famiglie, aiuti statali ai settori bisognosi. Programmi importanti di positiva intenzionalità, ma progressivamente naufragati nei pantani delle burocrazie statali e delle clientele politiche e perciò sempre meno efficaci, sempre più ridotte a forme di assistenzialismo. Invece Marcos Zerbini, presidente del movimento dei Lavoratori Senza Terra di San Paolo, ci presenterà l’appassionante avventura di una modalità di autoorganizzazione popolare, da parte di settori molto bisognosi del Brasile e dell’immensa San Paolo, dove le persone, le famiglie, le comunità diventano soggetti del proprio sviluppo senza attendere le promesse di forme assistenzialistiche che dimostrano scarsa efficacia. Ho il piacere di dare la parola a Marcos Zerbini, che conosciamo bene. Ci ha accompagnato e onorato con la sua presenza nell’edizione passata del Meeting. Ho avuto il piacere di incontrarlo poco fa a San Paolo e di ascoltarlo, di ascoltare di nuovo questa esperienza straordinaria che condividerà con tutti noi.

MARCOS ZERBINI: Purtroppo non parlo italiano, vorrei anche ringraziare coloro che mi hanno invitato a raccontare quella che è la nostra esperienza a San Paolo in Brasile. San Paolo è una città con quasi 11 milioni di abitanti, in una regione metropolitana con 14 milioni di abitanti circa in totale. Il problema dell’alloggio è estremamente grave. La nostra storia inizia negli anni ottanta, in particolare nell’ottantasei, quando il tema della campagna della fratellanza condotta dalla chiesa cattolica era terra di Dio, terra di fratelli. Noi conoscevamo la realtà di una terra fatta da Dio, con pochi fratelli però. Partendo da questo incontro con la chiesa ci siamo chiesti: “Che cosa stiamo facendo? Facciamo qualcosa per dare la casa alla gente o continuiamo soltanto a pregare Dio che risolva  Lui il problema?” Abbiamo deciso di incominciare ad organizzarci ed organizzare tutti coloro che vivevano intorno alla parrocchia dove lavoravamo noi invitandoli a discutere del problema dell’alloggio. Nel giro di un mese o poco più, più di 2 mila persone hanno incominciato a partecipare a questo nostro progetto. Così abbiamo incominciato a lavorare dal punto di vista dell’organizzazione insieme quelli che erano gli organi pubblici per risolvere il problema dell’alloggio. Dopo due anni di esperienza di lavoro non successe nulla e, insieme ad altri movimenti della città di San Paolo, cominciammo a discutere la possibilità di procedere all’occupazione di terreni della città di San Paolo, proprio per spingere il governo creare un programma sugli alloggi. Il movimento di cui facciamo parte decise di non procedere attivamente a questa occupazione di terreni, ma solo di accompagnare da vicino l’occupazione dei terreni. In una regione vicina a quella dove oggi lavoriamo, abbiamo riunito oltre 800 famiglie che occupata la terra, dopo qualche mese furono mandate via, furono sfollate. Dopo questi fatti la maggior parte di queste persone non sapeva dove andare e finirono per essere alloggiate proprio nei saloni delle nostre chiese, delle nostre parrocchie. Quando cominciammo a chiedere che cosa le aveva spinte ad adottare un atteggiamento così drastico come quello di occupare la terra, ci risposero: “Chi ci ha fatto occupare questa terra ci ha detto che il proprietario della terra avrebbe negoziato, avrebbe venduto a noi queste terre e lì avremmo potuto incominciare a costruire, a vivere su quei terreni.” Ma non fu proprio questo che successe e quindi incominciammo a discutere con loro altre alternative. L’idea era quella di comprare e quindi pagare la terra, e poi occuparla in modo ordinato. Abbiamo fatto una prima esperienza di questo tipo con 18 famiglie. Abbiamo incontrato una signora, una proprietaria terriera che voleva vendere una parte delle sue terre, le abbiamo raccontato la storia di questa gente e lei finì per contrattare, negoziare la vendita di queste terre. Qualche giorno dopo, alcuni avevano già incominciato a costruire qualche piccola baracca dove trasferirsi per vivere e nel giro di pochi mesi alcune case erano già state costruite in modo degno, ben fatto. Allora ci siamo posti questa domanda: “Se questa esperienza ha dato questi risultati così positivi per questa gente che viveva accampata nelle chiese, perché non possiamo ripetere la stessa esperienza con chi vive in case in affitto, ma e vuole migliorare la propria condizione abitativa?” Abbiamo incominciato così ad organizzare queste famiglie, abbiamo incominciato a comprare insieme grandi sezioni di terra. Ma qual è l’idea di base, di fondo? E’ che quando compriamo una vasta area il valore è basso e dividendo la cifra per tutte le famiglie si riesce a comprare un’area, un terreno da edificare ad un prezzo dieci volte più basso di un terreno normale in un determinato quartiere. Quindi nel giro di poco tempo riuscimmo a comprare uno, poi due, poi tre, poi quattro terreni edificabili. Oggi esistono 24 nuovi quartieri. Acquisendo collettivamente in questo modo le terre, oggi abbiamo potuto alloggiare 12.500 famiglie. All’inizio la gente pensava che il problema fosse solo la casa, ma poi è diventato chiaro che la casa non bastava, che oltre la casa era necessario avere diritto di cittadinanza, avere dignità. E’ iniziata così la lotta per far sì che queste aree si trasformassero in veri e propri quartieri, dotati di luce, di fogne, di asfalto, di scuole, di asili nido, di centri medici per vivere con dignità. Dopo tutte queste conquiste, dopo tutti questi progressi, abbiamo dovuto cominciare a risolvere altri numerosi problemi. In Brasile il problema della sanità pubblica è un problema molto grave e quindi è stato necessario trovare  una soluzione per il problema di quelle famiglie che non beneficiavano di assistenza medica. Siamo riusciti a stabilire una partnership, organizzando la gente con un piano privato di cure mediche e siamo riusciti a seguire 15.000 persone che, pagando 24 real al mese, circa 8 euro, possono ricevere cure sanitarie di buona qualità. Il grosso vantaggio vedete è legato al grande numero di utenti di questo piano privato di cure sanitarie. Al contrario di ciò che succede da voi, da noi è impossibile per un povero arrivare all’università, perché le università pubbliche hanno pochi posti e chi riesce ad arrivarci sono soltanto i figli dei ricchi che riescono a studiare magari in collegi privati e che quindi ricevono un’istruzione a livello assolutamente superiore. Anche rispetto a questo problema abbiamo cercato di organizzare la gente, siamo riusciti a stabilire una partnership con una serie di università private. Abbiamo fatto in modo che le famiglie pagassero circa un 40% della retta mensile da corrispondere all’università e siamo riusciti quindi ad inserire 5500 giovani brasiliani nelle università. Ogni volta che si pone un problema cerchiamo soluzioni in questo modo, cerchiamo alternative ma sempre basate sull’organizzazione della gente che ha bisogno di risposte. C’è poi stato un evento, un fatto che ha marcato profondamente la vita del nostro movimento in questo ultimo anno. Parliamo di tre anni fa circa, quando abbiamo incontrato il Movimento Comunione e Liberazione. All’inizio pensavamo che la cosa più necessaria di tutte fosse avere una casa poi abbiamo capito che più importante della casa era la conquista della cittadinanza. Il movimento Comunione e Liberazione ci ha fatto capire che più importante ancora è l’incontro con Gesù Cristo, perché la vita non ha senso, la vita anche la migliore, anche la più ricca di soddisfazioni personali, non è mai piena, non è mai vera senza l’incontro con Gesù Cristo. Questo incontro iniziato poco più di tre anni fa con Comunione e Liberazione ha sollevato molto i nostri cuori e li ha liberati da un peso di angoscia fortissimo, perché a fronte di tanti problemi, di tante difficoltà, di tanta miseria abbiamo cominciato a capire  che noi non possiamo essere che strumenti della bontà di Dio. La domanda che invece dobbiamo farci è questa:  stiamo ascoltando la chiamata che ci sta facendo? Il risultato del lavoro appartiene soltanto a noi: questo dà grande conforto ai nostri cuori e ci da anche certezza sulla strada, sul cammino che dobbiamo seguire.  Ci sono alcune foto che vorrei farvi vedere per illustrare tutto quello che ho appena detto. 
Non so se è possibile far vedere queste diapositive. Questa è una delle riunioni degli inizi, degli esordi del nostro movimento, una manifestazione al comune di San Paolo dove chiedevamo la costruzione di case popolari. Qui abbiamo alcuni dei coordinatori del nostro movimento. Si tratta di gente semplice, che ha dato la propria vita perché si potesse lavorare in questo modo. Questa è una delle aree, dei terreni comprati all’inizio del nostro movimento. Questa è la prima messa celebrata in occasione dell’acquisto della prima area, celebrata da don Paolo. Qui abbiamo l’inizio dei lavori, della costruzione delle case. Questo è come appare il quartiere dieci anni dopo. Questo è un altro quartiere. Questa è una manifestazione, la lotta che abbiamo svolto per le scuole. L’anno scorso,  c’era una scuola che si chiamava Seu, era un insieme di grandi scuole che però non rispondevano alle esigenze dei ragazzi, degli studenti. Per costruire questo centro, questo complesso scolastico fu necessario sfruttare i fondi necessari per la costruzione di 20 scuole. Allora abbiamo fatto una manifestazione per ottenere la costruzione di nuove scuole. Questa invece è un’altra manifestazione dove chiedevamo la costruzione di infrastrutture sociali. Cleusa, è un grande leader del Movimento, presidente della nostra associazione. Questa è la sepoltura simbolica delle scuole che non furono costruite perché i fondi furono appunto stornati per essere destinati ad altri usi. Questa è una delle scuole conquistate attraverso la lotta del movimento. Questa è un’altra scuola costruita allo stesso modo, cioè con una partnership tra il movimento e lo Stato. Questo invece è un ambulatorio, un centro sanitario costruito dalla comunità sempre in partnership con lo Stato. Questo è un posto di Polizia costruito dalla comunità. Questa invece è la sede dell’Associazione. Qui abbiamo un avvocato che, gratuitamente, riceve i nostri associati per dare consulenza legale. Qui abbiamo invece la farmacia comunitaria che gratuitamente fornisce i farmaci che sono utilizzati dai beneficiari, dagli abitanti del quartiere che poi li smistano tra chi ne ha bisogno. Qui abbiamo degli architetti che sono lì ad aiutare, a dare un contributo, a chi vuole costruire la propria casa. Qui abbiamo un capomastro, dei manovali che insegnano ad altri come costruire una casa. Questi sono altri volontari che fanno varie cose sempre nella sede dell’Associazione. Ogni settore ha un centro comunitario che sviluppa varie attività come ginnastica, sport, danza, pittura, l’insegnamento delle lingue, dell’Inglese, l’educazione degli adulti. Queste sono attività rivolte ai giovani. Questa è un’orchestra sinfonica, composta dai ragazzi del Movimento. Questa è la sede della società che fornisce cure sanitarie nel programma di cui vi parlavo prima in cui beneficiano 15 mila persone. C’è una partnership anche con dei dentisti e questo piano di cure dentarie riguarda più di 5 mila persone. Questa è una delle università con le quali abbiamo stretto delle convenzioni, questa è una riunione con i vari studenti. Questa è la processione di quest’anno, del Venerdì Santo, che simboleggia in un certo senso questo meraviglioso incontro con Comunione e Liberazione. Grazie.

Moderatore: L’applauso è stato di per sé già molto eloquente per dire quanto siamo grati a Marcos Zerbini per essere portatore qui al Meeting di questa straordinaria e persino commovente esperienza. Ma dobbiamo anche ringraziare, ed è qui presente, Acleusa, della quale conosciamo l’ esperienza, il carisma di leadership popolare. Mentre parlava Marcos Zerbini mi veniva in mente quel numero 21 dell’Enciclica Populorum Progressio del Santo Padre Paolo VI, quando diceva che ogni vero sviluppo, ogni vera promozione umana, ogni vera liberazione è come il passaggio da condizioni meno umane a condizioni più umane. Condizioni minimamente umane, diceva il Papa, la soddisfazione di bisogni elementari: il pane, la casa, il lavoro, la salute. Condizioni più umane, un primo scalino: la soddisfazione dei beni culturali, di istruzione, scuola, formazione professionale, università. Condizioni più umane ancora: il senso di libertà, di dignità, di condivisione, di solidarietà che si destano a partire dall’esperienza che l’accompagna. Condizioni ancora più umane, diceva la Populorum Progressio, il senso religioso cioè i desideri di verità, di senso, di libertà, di giustizia e di felicità che portiamo nel cuore, la cultura di ogni autentica comunità umana. E ancora, finiva il Papa, l’incontro con Cristo che dà senso, valorizza la totalità dell’esistenza. Ora sono onorato di passare la parola al signor Ministro dello Sviluppo Urbano dello Stato di Bahia, Roberto Moussalem De Andrade. Il Meeting è onorato di questa presenza ed è molto grato che il signor Ministro sia insieme a noi perchè siamo vivamente interessati al suo impegno nella politica di sviluppo urbano-sociale nello stato di Bahia. Tra i tanti partecipanti al Meeting, esiste una viva ammirazione per il modello esemplare di una sinergia, di una partnership tra intervento pubblico, organizzazioni non governative come l’AVSI e partecipazione della stessa popolazione dei favelados. E’ la dimostrazione che la politica non è autoreferenziale ma sa cogliere e valorizzare le esperienze già in atto, sa rispondere, sostenerle, allargarle fino a diventare politica di Stato. Dunque l’ascoltiamo con grande piacere e con grandissimo interesse.

Roberto Moussalem De Andrade: Buongiorno. Vorrei presentarvi innanzitutto alcuni dati, darvi alcune informazioni sullo Stato di Bahia, sugli interventi che lo Stato di Bahia ha realizzato con l’obbiettivo di ridurre la povertà e di promuovere l’inserimento sociale delle famiglie a basso reddito, dandovi come esempio un programma che ritengo il più importante e che si chiama Vivere Meglio, che è anche oggetto di una forte partnership con il governo Italiano, di cui siamo molto onorati. Bahia è uno Stato con una superficie di 597 Km quadrati, grande praticamente quanto la Francia, con un litorale di oltre 1000 Km e una popolazione di 13.300.000 abitanti. Qui vediamo alcune foto della città di Salvador de Bahia, una città con spiagge bellissime, con un centro storico, quindi una città antica. La foto però fa vedere le parti più moderne della città. Bahia si trova nel nord-est del Brasile. Ha avuto una crescita economica molto forte negli ultimi anni. Qui vediamo nel grafico che l’industrializzazione è stata abbastanza forte: nel 1960 Bahia era uno Stato in cui predominava il settore primario e terziario, mentre nel 2004 assistiamo ad una forte crescita del secondario, 42,4% del Pil. Il processo di industrializzazione è stato molto importante per lo sviluppo dello Stato. Accanto a questa crescita industriale e economica vi è stato un processo di forte urbanizzazione, un processo che ha riguardato tutto il Paese, tutto il Brasile, cosicché tutti coloro che abitavano nelle zone rurali hanno cercato di inserirsi socialmente e professionalmente nelle aree urbane, cercando opportunità soprattutto lavorative. Quindi abbiamo potuto osservare che se nel 1980, la maggior parte della popolazione di Bahia abitava nelle zone rurali, oggi invece, circa il 70% della popolazione dello Stato di Bahia vive nei grandi centri urbani. Questa evoluzione è stata molto rapida e ha portato con sé tanti problemi per tutti. Ha portato conflitti, con una occupazione disordinata della terra, con un degrado anche forte dell’ambiente e anche una sorta di strozzamento delle strutture urbane, un aumento della violenza urbana, aggravando tutti i problemi fra cui l’esclusione sociale. E’ qui che sono nate le grandi favelas nei centri urbani. Salvador de Bahia è stata una delle città più penalizzate dalle conseguenze di questa crescita demografica. Per esempio nel ’55 Salvador de Bahia aveva all’incirca 455.000 abitanti, nel giro di 50 anni siamo passati a 2.700.000 abitanti. Quindi è cresciuta quasi di 6 volte, con un processo di crescita disordinata che ha dato luogo a tanti conflitti. Tutto questo ha portato alla luce una grossa sfida, non solo per il governo statale ma per tutta la società ovvero promuovere lo sviluppo sostenibile per migliorare la qualità delle città, cercando così di migliorare anche la qualità della vita degli abitanti. Il governo dello Stato di Bahia ha attuato una serie di interventi per affrontare il problema della povertà. Naturalmente non potrò parlare di tutti questi interventi ma vorrei soffermarmi sul programma Vivere meglio. Il governo ha adottato, come linea direttrice per questo programma, non l’assistenzialismo bensì un programma che cerca l’inserimento sociale promovendo soprattutto le opportunità di lavoro e la produzione di reddito per tutti gli abitanti. Ci sono tre direzioni principali di lotta alla povertà. La prima è l’intervento rivolto alle zone rurali per ridurre l’esodo verso le zone urbane dando opportunità a chi vive in campagna. La seconda linea d’intervento si basa sulla lotta contro la povertà urbana. La terza è un programma volto allo sviluppo economico dello Stato in generale. Lo sviluppo economico per noi è infatti il principale fattore di promozione delle opportunità professionali ma anche di generazione di reddito. Tutto questo deve essere fatto in modo equilibrato, promovendo il decentramento industriale, cercando di sviluppare lo Stato in modo omogeneo ed equo con l’obbiettivo di ridurre gli squilibri sociali. Queste sono alcune linee di intervento relative invece alle zone rurali. Abbiamo dei programmi socio-produttivi, programmi che cercano di sviluppare le potenzialità di ogni regione dello Stato di Bahia. Cerchiamo anche di creare infrastrutture, soprattutto nelle zone rurali, per esempio infrastrutture idriche. Anche la formazione rurale è molto importante: l’assistenza tecnica è stata per noi una priorità nell’ambito di questo programma per le aree rurali. Per quanto riguarda la questione urbana abbiamo anche dei programmi socio-produttivi. Uno dei principali obbiettivi dell’azione in ambito urbano è l’intervento volto a risolvere il problema della favelas. Qui l’elemento principale è stato la ricerca di soluzioni abitative per rialloggiare chi viveva nelle favelas. Come ho già detto, il programma principale in zona urbana è il programma Vivere meglio. E’ un programma in cui l’intervento principale è la creazione di infrastrutture di base. Queste due foto mostrano una comunità in una zona che rischiava ogni volta che pioveva di essere inondata: dopo il programma le condizioni di vita sono migliorate. Il programma quindi ha riqualificato tutta questa zona regolarizzando anche la ripartizione fondiaria e soprattutto mettendo l’accento sull’azione sociale, cercando di creare opportunità di lavoro e generazione di reddito. Il programma Vivere meglio è cominciato nel ’96 e il principale punto d’intervento è stato l’intervento materiale e cioè la costruzione di infrastrutture, il miglioramento degli alloggi proprio per risolvere il problema di chi abitava in queste zone a rischio. Quando pioveva, infatti, spesso accadevano incidenti anche gravi, tante vittime, quindi agire in questo senso è stata la priorità del programma. Abbiamo anche svolto una serie di interventi sociali: all’inizio si è trattato di piccoli interventi diciamo il 3-4% del badget di tutto il programma. Durante questa prima tappa di attuazione del programma, abbiamo sviluppato un progetto molto importante per questa prima fase e che è ancora in corso di svolgimento. L’abbiamo chiamato Ribeirasul. E’ stato attuato in quella che è la zona più povera della città di Salvador di Bahia. L’importanza di questo programma è che ha visto il ruolo attivo della partnership con varie istituzioni, una partecipazione anche sociale molto forte da parte delle organizzazioni comunitarie e ha goduto di un appoggio molto forte del governo Italiano. Questa partnership è stata molto importante non solo per quelli che sono gli aspetti finanziari ma soprattutto per il sostegno tecnico e per il trasferimento di esperienze e metodologie attraverso l’organizzazione non governativa AVSI. Fabrizio forse dopo ce ne parlerà, ci dimostrerà come ha funzionato questo programma. Questi sono dati del progetto Ribeirasul. 13.500 persone abitavano in quella zona su palafitte, 2.000 famiglie sono state già rialloggiate e oggi vivono in condizioni abitative adeguate. Abbiamo 658 famiglie che beneficiano di lavori e 842 famiglie che beneficeranno di altri progetti sui quali stiamo lavorando e raccogliendo le risorse finanziarie necessarie. Stiamo vivendo oggi la seconda fase del programma sulla base dell’esperienza precedente, utilizzando il 25% delle risorse destinate ad azioni sociali. Un’altra importante differenza rispetto al passato sono le azioni trasversali. Il programma precedente infatti era attuato da una Segreteria di Stato, oggi invece abbiamo sì la partecipazione di varie autorità statali che promuovono le azioni sociali ma c’è anche una forte partecipazione della comunità e delle organizzazioni non governative. Come ho già detto, il cuore del programma è cambiato. Nella prima fase l’accento era messo sulla soluzione del problema abitativo delle famiglie, nella seconda fase invece sulla famiglia, sulle persone. L’obbiettivo importante è lo sviluppo dell’essere umano al di sopra di qualsiasi altra esigenza. Un altro concetto nuovo è che se la gestione e il coordinamento del programma è gestito dallo Stato, dato che da solo il governo non è in grado raggiungere i risultati desiderati, è necessaria un’ampia partnership con i vari Comuni, con le associazioni comunitarie, con il governo federale e con altri partner. La partecipazione comunitaria è molto importante: la presenza fisica del programma avviene grazie a quello che abbiamo chiamato casa viver mejor. E’ il luogo fisico in cui la gente partecipa al programma, cercando di risolvere tutti i problemi che si pongono rispetto agli interventi sviluppati. Nella sua seconda fase il programma cerca di investire 70 milioni di dollari con investimenti a favore di circa 170.000 famiglie. Il principale finanziatore è la Banca Mondiale con 160 milioni di dollari  che andranno a favore di 120.000 famiglie in vari Comuni delle varie regioni dello Stato di Bahia. Naturalmente effettuiamo interventi puntuali per formulare un programma di governo nei vari Comuni dello Stato di Bahia. Abbiamo rapporti molto forti con vari partner, per esempio la cooperazione internazionale con l’Italia, la Banca Mondiale, l’AVSI e altre entità che ci stanno aiutando. Queste sono alcune delle lezioni che abbiamo appreso grazie all’esperienza di cui vi vorrei brevemente parlare. Sicuramente la lezione più importante è la partnership con vari soggetti che ci hanno potuto aiutare. Vorrei chiudere presentando rapidamente un filmato di 5 minuti che vi farà vedere da vicino gli interventi svolti in favore delle varie comunità.

Filmato

Moderatore: Permettetemi di dire che io spesso sono sgradevolmente impressionato quando nella stampa italiana, personalità pubbliche dell’Italia usano riferirsi a situazioni di confusione nella congiuntura italiana dicendo che stiamo cadendo in una situazione sudamericana. Il Sud America è anche questo. Il Sud America è questo programma complessivo per affrontare il grande problema della riduzione della povertà del millennio. Il Sud America è anche la volontà politica determinata al servizio di questi programmi, è la serietà e competenza tecnica per affrontare le questioni, è il coinvolgimento di tutti gli attori interessati. Adesso, dopo aver sentito il Ministro, passo la parola a Fabrizio Pellicelli, responsabile Progetti della Fondazione Avsi di Salvador Bahia. 
Fabrizio Pellicelli: Grazie, ringrazio il Meeting per quest’opportunità di poter raccontare quello che sta avvenendo in questi 11 anni di presenza dell’organizzazione Avsi a Salvador di Bahia. E’ bene ripercorrere alcuni punti importanti della storia. Bisogna tornare al 1991 quando alcuni ragazzi di Salvador, accompagnati dall’attuale Vescovo di Salvador don Giancarlo Pedrini, hanno iniziato un’azione in questa comunità attraverso la caritativa, un’azione libera di persone che hanno iniziato a condividere con altre persone questa situazione di estremo degrado. Questo avveniva nella comunità di Novos Alagados, la comunità probabilmente allora più povera dentro il contesto della città di Salvador. Dopo questo primo incontro, il cardinale di Salvador don Lucas, chiese ad Avsi di intervenire in quest’area, di iniziare alcune azioni di aiuto per lo sviluppo di queste persone. Avsi, come organismo di cooperazione internazionale, chiese aiuto al governo Italiano e nel 1993 è stato approvato un progetto con un finanziamento della cooperazione italiana e un contributo della nostra organizzazione che ha permesso di iniziare un intervento strutturato in questa comunità. Ma oltre all’inizio del lavoro, cominciò in questa data un partnerariato costante con il governo di Bahia di cui abbiamo visto, attraverso le parole del Ministro Moussalem, la dimensione oggi raggiunta. Oltre alla richiesta del governo Italiano, Avsi ha articolato altri finanziatori attraverso la cooperazione decentrata italiana, molto importante per queste azioni. Principalmente per progetti specifici di sviluppo, ricordo alcune entità come la Regione Lombardia come la Regione Trento, la Provincia di Trento, che hanno integrato l’appoggio del governo Italiano.

Voglio però mettere in risalto il grande contributo dei privati, proprio perché è una azione nata da un impeto di carità: molte persone, molte famiglie, molte associazioni si sono messe in gioco, contribuendo attraverso la nostra fondazione a finanziare dei servizi specifici, dei progetti specifici di appoggio. Voglio ricordare alcune azioni molto importanti, l’appoggio che ci è stato sempre vicino, sempre caro della famiglia Bondio, che ci ha permesso di costruire un doposcuola, l’appoggio della associazione Condividere, presieduta da padre Luigi Valentini, che da sempre è nostra grande alleata  in questo programma. Voglio anche ricordare il grande appoggio di famiglie, di migliaia di famiglie italiane, che attraverso il progetto del sostegno a distanza ci hanno permesso di realizzare e di continuare a portare avanti quei progetti socio-educativi che sono per noi l’espressione della libertà del nostro metodo, che sono l’espressione di quello che vogliamo realmente trasferire a questa popolazione anche in termini di metodo sull’educazione e sullo sviluppo. Questo appoggio è fondamentale, deve continuare, perché riteniamo che questi modelli sono modelli importantissimi per lo sviluppo e permettono alla fondazione di essere non solo un attore che realizza azioni, ma di essere un attore dello sviluppo, attore che direttamente si mette in gioco con le proprie  risorse. A partire dal ’98  il governo di Bahia, valutando positivamente questa  prima esperienza  di Novos Alagados, iniziò ad ingrandire questa esperienza, completando una parte dell’intervento della comunità di Novos Alagados attraverso risorse provenienti dalla Banca Mondiale e dal governo stesso. Vorrei mostrare alcune foto. Questa è un foto ormai abbastanza conosciuta della situazione di Novos Alagados prima dell’intervento, con una situazione di estremo degrado, con la presenza di circa 1.700 palafitte. La foto successiva mostra la situazione attuale in cui è molto evidente la trasformazione urbana. Nell’altra foto potete avere una visione generale della comunità di Novos Alagados oggi. In questa foto si vedono più da vicino le opere di urbanizzazione e di trasformazione, le abitazioni che sono state assegnate alle famiglie che vivono nelle palafitte, la strada e finalmente i centri educativi che sono realmente l’espressione dell’azione diretta della nostra organizzazione, i punti di riferimento per lo sviluppo della nostra comunità. A partire dall’anno 1999, scusatemi ma è molto importante una storia per capire gli sviluppi di questo programma, il governo di Bahia, partendo da questa esperienza, ha deciso di investire risorse proprie ingrandendo l’esperienza da progetto a programma cioè da una azione puntuale di sviluppo al recupero di un territorio della città di Salvador che come vi è stato accennato beneficerà circa 140.000 persone. Per cui c’è stato un salto di scala dimensionale, territoriale che si è completato con la richiesta d’aiuto del governo di Bahia al governo italiano ed alla cooperazione italiana. Che cosa è stato al fondo di tutto questo processo? E’ stato una visione  di sviluppo, una metodologia che noi riteniamo che sia l’elemento fondamentale che nasce dalla nostra esperienza. Il punto più importante, che era già ben presente nell’esperienza di Novos Alagados, è la centralità della persona, come la finalità ultima di una azione di sviluppo. Questo è un elemento importante che oggi è diventato realmente patrimonio comune del governo, dello stato e della comunità. Da questa centralità della persona, nasce una visione di sviluppo che è diversa da altre visioni di sviluppo ossia che lo sviluppo è un cammino personale, di persone di uomini. Il protagonista dello sviluppo è l’uomo, è l’uomo nel suo contesto, nella sua origine, nella sua situazione anche se può essere nel nostro caso una situazione di estrema povertà. Lo sviluppo non è garantito né dal denaro né dalla tecnica, è garantito dal libero movimento di un uomo che si mette in azione per poter contribuire al proprio sviluppo. Da qui nasce anche una visione differente della povertà. In questi ultimi anni sempre più abbiamo chiaro che il povero non è una categoria ontologicamente diversa, non stiamo parlando di una categoria particolare, non è definito né dal reddito né dalle mancanze in cui vive. Povero è l’uomo che non riesce  a sviluppare i propri talenti per delle condizioni particolari, per delle condizioni esterne, per mancanza di opportunità. Questo uomo ha la stessa dignità, ha gli stessi desideri, ha le stesse necessità di qualsiasi uomo e riteniamo che questo sia l’insegnamento che la dottrina sociale della chiesa ci ha permesso di attuare con grande chiarezza. Altro elemento veramente importante della metodologia di questo programma, è la positività del reale che è una incrollabile fiducia nell’uomo, nell’uomo anche se vive in una favelas. C’è del positivo nell’uomo, bisogna realmente stimolarlo, bisogna partire dal positivo. Per partire dal positivo è importante conoscere questo uomo nella sua totalità, per cui il programma di Liberação  ha realizzato una azione molto importante di conoscenza di questi uomini, di queste persone e lo ha fatto secondo il metodo più opportuno per conoscere l’oggetto e l’oggetto è l’uomo. Il metodo è stato quello di incontrare le persone, di condividere con loro la situazione dove loro sono presenti. Questo è stato possibile attraverso delle azioni, un programma per cui abbiamo creato degli uffici di campo, una presenza dentro queste comunità. Abbiamo creato le strutture sociali, quelle che ho mostrato inizialmente e altre sono stati costruite dal governo, proprio per permettere questo capillare incontro con le persone dentro l’area di intervento. E’ una presenza di uomini, di tecnici che hanno incontrato altri uomini. Oltre a questo abbiamo fatto tantissimi studi, studi socio-economici ma sempre con l’intenzione di utilizzarli come uno strumento di incontro con le persone. Per cui gli studi socio-economici sono stati fatti con gli abitanti di queste comunità, con loro siamo entrati in contatto, abbiamo cercato di condividere con loro quello che veramente era necessario allo sviluppo
Nell’esperienza del Liberação è stato fatto uno studio che in qualche modo ha indirizzato tutto l’investimento delle risorse. E’ stato uno studio dei corpi intermedi, realizzato tramite un censimento di tutte le associazioni che esistevano in quest’area. Ne abbiamo incontrate circa 70 con una ricchezza, con un patrimonio che nasceva dalla libera iniziativa di uomini e di donne che volevano rispondere direttamente alle loro necessità, con il desiderio di essere protagonisti loro dello sviluppo di queste comunità e di queste persone. Questo fatto ci ha portati a capire, insieme al governo di Bahia, che bisognava investire le risorse di questo programma, riconoscendo questo patrimonio, appoggiandolo quando serviva, in poche parole applicando il principio della sussidiarietà. Non sostituirsi a questi uomini, a queste aggregazioni di persone ma insieme a loro lavorare e aiutarli ad andare ancora più avanti. Questo è stato in qualche modo un passo fondamentale e nuovo nella nostra esperienza. Questo ci ha confermato alcuni punti iniziali che avevamo intuito, perchè queste associazioni, questi corpi intermedi, conoscono le necessità della popolazione, in quanto vivono la stessa situazione tutti i giorni e ne hanno un rapporto diretto. Essi nascono, come abbiamo già detto, dalla libertà di associazione, dalla libera iniziativa delle persone, ed hanno perciò una grande motivazione ideale. Sono anche rappresentativi dei beneficiari, hanno un contatto diretto con i beneficiari e questo è un punto fondamentale nel passaggio di scala da un progetto puntuale ad un programma, perché attraverso le associazioni è possibile incontrare indirettamente altre persone. L’incontro con i corpi intermedi permette invece di incontrare le persone nella comunità oltre che negli uffici..

L’altro punto che già è stato messo in risalto dal ministro Moussalem è il partenariato per lo sviluppo. Abbiamo capito e inserito come punto metodologico il fatto che per affrontare la povertà occorre un  grande partenariato e il programma Liberação, con l’appoggio del progetto finanziato dal governo italiano, ha creato una struttura che garantisse questo partenariato. Il programma Liberação è un programma di responsabilità del governo di Bahia direttamente legato alla segreteria di sviluppo urbano. Ma oltre a questo si è creato una unità di gestione che è un lavoro comune tra il governo e la nostra organizzazione: c’e una corresponsabilità tecnica ma soprattutto metodologica sul programma e sulle azioni. Quindi un fare insieme  che è realmente un punto di novità molto interessante, che è stato valutato molto positivamente dai partners del programma. Esiste anche un comitato direzionale che ha la funzione sia di valutare sia di indirizzare il programma, comitato in cui c’è la presenza del governo italiano, della cooperazione italiana, della Banca Mondiale, della Sidis e del governo di Bahia. Oltre a questo, un comunicado chiamato consuntivo, permette un rapporto diretto con le istituzioni e delle istituzioni con i beneficiari. Qui ci sarebbero tante storie da raccontare ma il tempo sta stringendo. Che cosa alla fine possiamo trarre da questo metodo? Che tutto il processo che Liberação ha realizzato, ha garantito un incontro tra persone. Partendo esattamente da questo punto, che lo sviluppo nasce dal rapporto. Lo sviluppo nasce da incontri tra persone che mettono in gioco la propria libertà. Questo fatto è fondamentale perché è avvenuto nel Liberação  a tutti i livelli. E’ avvenuto con la comunità, è avvenuto con il governo di Bahia, è avvenuto con il governo italiano, è avvenuto con la banca Mondiale. Persone che si incontrano per costruire qualcosa, per cui non uno scontro ma un incontro costruttivo. Vorrei solamente ritornare sull’importanza dell’investimento fatto sui corpi intermedi. Il programma ha investito le risorse sostanzialmente in quattro linee di finanziamenti. Uno era diretto a rinforzare questi corpi  intermedi: formazione tecnica, metodologica e sostegno alla formazione istituzionale, cioè a  rinforzare queste associazioni che già esistevano attraverso corsi di formazione. Abbiamo ingrandito le scuole, gli asili, i centri di formazione che queste associazioni stavano già conducendo. Abbiamo realizzato le case, le strutture, ma non l’abbiamo fatto attraverso  delle gare esterne; lo abbiamo fatto attraverso le cooperative degli abitanti o con le imprese nate dalla volontà di questi abitanti e abbiamo soprattutto garantito un’assistenza tecnica ai programmi socioeducativi, consapevoli che l’educazione è la direttrice principale per lo sviluppo.

Non entro nel merito dei vari progetti perché sono molti, ma voglio solamente dire che questo è stato possibile attraverso contratti con imprese locali, con convenzioni con associazioni, in nome del principio di sussidiarietà che ha mosso interamente il programma.

Dentro il programma voglio solamente ricordare che è stato costruito un asilo che verrà nei prossimi giorni, con l’autorizzazione del Movimento, intitolato a “Don Giussani”, secondo la volontà del governo di Bahia. Sostanzialmente è il riconoscimento dell’origine, della forma con cui questo programma si sta attuando. Volevo solamente concludere dicendo che questo programma è stato un laboratorio, ha creato un’esperienza e ha sistematizzato un metodo per la lotta alla povertà. Il governo di Bahia, come esposto dal ministro Moussalem, ha già predisposto un nuovo programma, che sarà finanziato dalla Banca Mondiale, ma il governo di Bahia  ha anche richiesto un ulteriore appoggio al governo italiano perché è importante continuare questo partenariato. Esso è un appoggio per un progetto di assistenza tecnica e metodologica teso ad aiutare il governo di Bahia in questo “salto di scala”, che ci permetterà di passare da un progetto puntuale a un programma, a una politica pubblica di sviluppo urbano, basato sui principi metodologici che ho cercato sinteticamente di spiegare.

È impressionante vedere come in undici anni si è passati da un progetto, che ha beneficiato circa quindici mila persone, con un costo di circa 15.000 dollari, a un programma del governo di Bahia, che ha l’obiettivo di beneficiare circa 500.000 persone, con un investimento superiore ai 160 milioni di dollari. Ritengo che tutto questo è possibile perché l’inizio di questa storia è nato attraverso un gesto semplice: cercare di contribuire allo sviluppo delle persone e soprattutto partire da questa capacità della nostra fondazione e del governo, di mettersi in gioco nel rapporto con queste persone. Grazie.

Moderatore: Un metodo così semplice e allo stesso tempo così rivoluzionario. Non è stato forse il Santo Padre Benedetto XVI a Colonia, tre giorni fa, che, parlando di fronte a quasi un milione di giovani, diceva che il Cristianesimo era il principio dell’unica vera rivoluzione, cioè di quell’abbraccio di carità che diventa passione per la vita al destino di sé e perciò di tutti coloro che si incontrano, un sorgere di soggetti nuovi e di una modalità nuova di affrontare i bisogni? Questo lo abbiamo percepito, lo tocchiamo con mano ogni volta che ascoltiamo lo sviluppo dell’esperienza dell’AVSI.

E in una prosecuzione ideale e fattiva è bene che concluda questo incontro il direttore generale di Cooperazione allo Sviluppo del dipartimento degli affari Esteri, Giuseppe Deodato, che ringraziamo non solo della sua presenza ma di tutto il bene che la cooperazione italiana fa, in modo particolare nel Brasile.

Giuseppe Deodato: Grazie. È una grandissima opportunità quella che ci viene data oggi di riflettere su quello che è stato fatto. E’ qualcosa di veramente straordinario, le immagini forse non sono sufficienti per dire tutto quello che questo progetto è stato in grado di fare e che promette ancora di continuare a fare.

È un progetto che risponde a delle esigenze fondamentali della nostra attività di cooperazione, cioè la salvaguardia dell’ambiente, la protezione dei diritti umani, dell’infanzia. Uno sviluppo equo è che possa sostenersi da solo; sono tutte esigenze necessarie, sono tutti problemi che esistevano e che sono contenuti in questo grandissimo progetto.

Avete visto le immagini, però le immagini non dicono tutto, perché sono solo una piccolissima parte di quello che è stato fatto e di questa straordinaria realtà.

Và dato merito soprattutto al governo brasiliano per aver capito che bisognava porre rimedio a un’indicibile orrore, perché questa era la realtà in cui degli esseri umani erano precipitati. Non si ha idea dell’orrore, del fango, dei miasmi, della morte in cui uomini, donne e bambini avevano finito col vivere; questo è il grande merito del governo del Brasile, cioè quello di averli tratti da questo tunnel di disperazione, di miseria e di morte, la Ribeira Azul  non era azul, all’azzurro si era sostituito il nero e l’orrore della morte e della miseria.

A tutto questo è stato posto rimedio effettivamente cominciando con un piccolo gesto, che si è ingrandito ed è diventato qualcosa di straordinario, (come è stato detto e non verrà mai abbastanza sottolineato) per l’altissimo valore simbolico oltre che pratico che questo progetto ha: dare la possibilità alla vita di rinascere, a degli esseri umani di continuare nel cammino della libertà. Questa è la cosa in assoluto più importante. Vi assicuro che il vedere quello che è stato fatto è qualcosa di indimenticabile, è ritornato l’azzurro del mare, è ritornato il giallo della sabbia, il verde della natura; tutto questo perché degli esseri umani hanno visto come vivevano altri e hanno deciso di aiutarli.

Questo è il messaggio straordinario che da questo progetto deriva.

L’Italia ha fatto la sua parte e continuerà a farla; è stato chiesto un ulteriore finanziamento per la seconda parte di questo programma: un finanziamento di 6 milioni di euro è già stato stabilito e noi riteniamo che nel mese di ottobre possa già diventare operativo.

Noi continueremo a fare la nostra parte, ma nel far questo rivolgiamo un grandissimo ringraziamento al governo del Brasile, per averci reso partecipi di questa straordinaria iniziativa, un grandissimo ringraziamento alle migliaia di persone che hanno collaborato, a cominciare dagli interessati che hanno capito qual era l’evoluzione naturale di questo progetto, e un grande ringraziamento naturalmente a tutti gli operatori, a cominciare dall’AVSI che ha sempre creduto, che ha dimostrato una grandissima fede e capacità di ideali, non disgiunta da una grandissima professionalità e capacità operativa. Questo è assolutamente importante.

Tutto ciò fa sì che possiamo dire con grande orgoglio che questo è un grande merito non solo del nostro paese, ma proprio degli ideali nei quali noi tutti crediamo.

Io vorrei dire per concludere al ministro Moussalem De Andrade che l’Italia continuerà a fare la sua parte, la cooperazione italiana continuerà a essere in Brasile all’altezza della situazione. Grazie.

Moderatore: Le parole del direttore generale sono state ottimamente conclusive e io vi risparmio altre parole, ringraziando di cuore tutti coloro che sono intervenuti. A tutti voi che siete rimasti fuori tempo massimo – ma credo ne sia valsa la pena - grazie.
